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VECCHI TESTI PER NUOVE RICERCHE (Seconda parte)

Vincenzo Nasti
Gruppo Mineralogico Romano 

“Minerals are the basic stuff of the Earth, and their study will always remain at the core of the 
Earth Sciences.”
Frank C. Hawthorne

Il Gruppo Mineralogico Romano pubblica la seconda, e ultima, parte dei numeri de Il
Cercapietre risalenti ai primi anni di vita dell’Associazione.

Due articoli di quelle “antiche” pagine, entrambi nel numero 11 di marzo 1975, meritano di
essere riletti perché sono due momenti legati fra loro da un nesso di causa ed effetto che li rende
attuali e che dimostra che dopo tanti anni non è cambiato lo spirito che spinge alla ricerca e allo
studio delle scienze della terra.

Il primo articolo, a firma del Presidente Alfredo Bellucci, è un invito “che il Consiglio Direttivo
ritiene opportuno rivolgere a tutti gli iscritti per una più attiva partecipazione alla vita
dell’Associazione”. E’ certamente grande e apprezzabile l’apporto dei Soci in occasione della
Mostra di Minerali che annualmente si svolge con grande successo di pubblico e di espositori. Ma.
ora come allora, sarebbe gradita una maggiore partecipazione anche nei restanti mesi dell’anno.

Il secondo articolo, a firma del Segretario Paolo Ruali, è il resoconto della “Gita sociale a
Pitigliano del 9 febbraio 1975”.

Paolo Ruali è quasi poetico quando scrive, in terza persona ma riferito a se stesso, che “in uno di
questi blocchi il nostro Segretario ha rinvenuto un cristallo perfetto, sebbene evidentemente
ridotto dalla corrosione magmatica, di Haüyna celeste-azzurrina di 8 millimetri!”.

E con la sempre presente, anche negli odierni, seppur pochi, cercatori di minerali, voglia di
“enfatizzare” i propri ritrovamenti, ma anche con una certa ironia, afferma che quel campione è un
“pezzo da ricordare sugli annali delle spedizioni mineralogiche pitiglianesi; pezzo da valutare alla
pari con la Apatite del dr. Pierini e con la Titanite del dr. Del Caldo”.

L’auspicio è che la rilettura di queste pagine risvegli veramente la voglia di ricerca mineralogica
nel Lazio.
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BASSANO 12
Marco Corsaletti, Luciano Nizi
Gruppo Mineralogico Romano
Le foto dell’articolo sono di Marco Corsaletti

Riassunto
L’area circostante il paese di Bassano Romano in provincia di Viterbo ha sempre fornito inclusi,

in particolare di tipo sanidinitico, contenenti minerali estremamente interessanti e spettacolari se
osservati attraverso un microscopio binoculare. Questo articolo tratta del ritrovamento di un
singolo incluso e vengono descritti tutti i minerali che vi sono stati rinvenuti.

Premessa

La zona di ricerca è quella descritta da Carloni e Signoretti (2002) e a loro si rimanda per quello
che riguarda il contesto geologico e i minerali che possono essere rinvenuti in generale nella zona.

Vale la pena di sottolineare che dal punto di vista geologico la zona è prossima ai confini tra le
aree interessate dai prodotti del vulcanismo Sabatino e quelli del Vicano. Sul posto, la distinzione
tra i prodotti dell’uno o dell’altro non è affatto semplice, anche e soprattutto perché gli inclusi
vengono rinvenuti, nella maggior parte dei casi, quando, per cause naturali o in conseguenza delle
attività antropiche, sono già stati rimossi dalle piroclastiti, loro giacitura originaria (ammesso che
poi il ricercatore dilettante, seppure con carta geologica alla mano, sia in grado di distinguerle l’una
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dall’altra). A testimonianza di questo ricordiamo che esattamente nella stessa località è stato
rinvenuto un piccolo incluso, contenente tra l’altro vicanite-(Ce), “hellandite” e probabile
uraninite/thorianite (minerali tipici della mineralogia vicana), che è stato oggetto di un articolo su
Il Cercapietre (Corsaletti, 2010).

L’incluso

Perché il titolo Bassano 12? Esso è dovuto alla codifica che uno degli autori (MC), seguendo gli
insegnamenti di Edgardo Signoretti, suo maestro in campo mineralogico, ha dato al proietto. Una
codifica legata alla zona di ritrovamento e a un numero progressivo.

La necessità di codificare oltre che i campioni anche i proietti deriva dalla particolare genesi di
questi inclusi, messi in posto durante le fasi esplosive dai vari vulcani del Lazio. Sono infatti
costituiti da rocce che hanno subito trasformazioni di vario genere e che solo il caso ha disposto
sul terreno. Frequentemente si verificano situazioni in cui due inclusi, trovati magari a 10 cm di
distanza l'uno dall'altro, pur presentando caratteristiche specifiche della zona, hanno al loro interno
minerali diversi, oppure gli stessi minerali con abito cristallino o colori differenti. Ogni proietto è
unico e come tale, se interessante, ha diritto ad avere un nome.

Tale tipo di codifica risulta utilissima come riferimento se, come spessissimo avviene, si
scambiano tra noi ricercatori dei pezzi da ridurre; oppure, se si considera che, utilizzando un
database appositamente predisposto, è possibile sapere con precisione i campioni che sono stati
rinvenuti in un dato proietto o l’elenco dei minerali presenti nello stesso.

Bassano 12 ha anche una storia particolare. Siamo a settembre 2017 e LN viene preso da un
improvviso raptus di “astinenza da ricerca” (dobbiamo ricordare che l’estate 2017 è stata talmente
calda da scoraggiare le uscite dei ricercatori più incalliti come gli autori). Prende la macchina e
decide di andare a Capranica per raccogliere sassi, o come talvolta succede, noci o castagne.
Trovato il luogo della ricerca tutto recintato, pensa di tornare a Roma e, passando sulla Via Cassia,
all'altezza del bivio di Bassano Romano viene colto dalla inspiegabile idea di andare a vedere un
posto che aveva visitato più volte. Inspiegabile perché sentiva che sarebbe stato un viaggio inutile,
non c'era ragione per farlo, da lì ormai si poteva sperare ben poco in quanto “strabattuto” da tanti
ricercatori, autori compresi naturalmente. E qui il destino lo aiuta nella decisione facendolo
deviare per Bassano. Arrivato sul posto si rende rapidamente conto di aver fatto solo un vano
tentativo, la situazione del luogo di ricerca è quella nota, nessuna speranza di trovare qualcosa di
utile. Nel risalire in macchina però, proprio vicino alla ruota, vede affiorare sul terreno un piccolo
pezzo di sanidinite. Preso il martello che ciascuno di noi tiene sempre in macchina, comincia a
scavare intorno al pezzo. Eureka! Più scava e più i contorni del blocco si allargano; prelevati e
osservati attentamente due pezzi superficiali si rende conto di aver trovato forse il “proietto
giusto”. Diligentemente camuffato il luogo del ritrovamento torna a casa con la ferma convinzione
che in futuro dovrà dare più ascolto alle inspiegabili sensazioni. Riferito l’accaduto a MC e
verificata la bontà del proietto, pochi giorni dopo i due ricercatori sono di nuovo sul posto per
prelevare l'intero proietto.

È stata una raccolta incredibile, pezzi grossi e piccole fette sono finiti negli zaini accompagnati
da sorrisi di soddisfazione. Dopo aver ripristinato perfettamente l’area si torna a casa col bottino.
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Fig. 1 – L. Nizi sul luogo del ritrovamento.

Una successiva analisi ha permesso di accertare i seguenti elementi:

x il proietto, in origine di forma ovoidale di circa 35 cm, ha tutte le caratteristiche dei classici
proietti di Bassano Romano;

x il colore è molto chiaro, indice che i minerali mafici, seppur presenti, costituiscono una
piccola percentuale della massa. La consistenza del proietto è abbastanza relativa tanto da
poterlo spezzare con la forza delle mani;

x è completamente privo di minerali della famiglia degli anfiboli (“orneblenda”), fatto
abbastanza inusuale per la zona. È anche privo di “cancriniti” che, d’altra parte, sono
piuttosto rare nei proietti di Bassano Romano.

x è composto da grana piuttosto grossa, con vacuoli relativamente grandi e con piani di
sfaldatura paralleli abbastanza pronunciati, caratteristica questa tipica dei proietti del Vicano.
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Fig. 2 – Un frammento di Bassano 12. Fig. 3 – Un particolare del proietto (campo 1 cm).

Minerali presenti in Bassano 12

“Apatite”
Si trova molto spesso insieme ad altri minerali raggruppati all'interno delle cavità del proietto.

Quasi sempre si presenta con abito prismatico esagonale ialino terminato da bipiramide. I campioni
biterminati si trovano il più delle volte adagiati su mica “flogopite” (fig. 4). Altri esemplari
emergono dagli spigoli di cristalli di magnetite (figg. 4, 6 e 10) o direttamente dalle facce di altri
minerali (figg. 5 e 15). Quanto detto fa ipotizzare che l’“apatite”, sia uno degli ultimi minerali a
essersi formato. Associata per lo più con “flogopite”, magnetite e “pirosseno”.

Fig. 4 – “Apatite” biterminata di 0,8 mm con sanidino, “flogopite” e magnetite. Coll. L. Nizi.
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Fig. 5 – “Apatite” di 0,5 mm. Coll. M. Corsaletti. Fig. 6 – “Apatite” di 0,9 mm con magnetite. Coll. M.
Corsaletti.

“Flogopite”
È presente in maniera abbastanza diffusa nella massa del proietto con cristalli di ridotta

dimensione, mentre nei geodi, dove ha avuto la possibilità di crescere senza impedimenti, si
presenta con pacchetti millimetrici di uno splendido colore nero (Figg. 7 e 8), spesso associata a
“pirosseno” e “apatite”. Nella figura 7 si può osservare come i fluidi mineralizzanti abbiano lasciato
sul cristallo di “flogopite” una sorta di impronta digitale.

Fig. 7 – “Flogopite” di 1,0 mm con titanite e “apatite”.
Coll. M. Corsaletti.

Fig. 8 – “Flogopite” di 1,2 mm. Coll. L. Nizi.
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Magnetite

Splendidi cristalli di colore nero brillante, con la classica cristallizzazione ottaedrica, si trovano
tra cristalli di sanidino bianco o semitrasparenti che ne risaltano la bellezza delle forme e il
contrasto cromatico. Nei geodi si possono rinvenire cristallizzazioni di questo minerale con
esemplari numerosi e di diverse grandezze fino a un massimo di un millimetro. Molto spesso sono
visibili le facce di accrescimento del cristallo (fig. 9 e 10). In alcuni casi, i cristalli mostrano, oltre
a quello del classico ottaedro, abiti molto più complessi sino a somigliare a delle sferette. È
associata con “pirosseno”, titanite, thorite, zircone; talvolta, sulle facce e sui vertici delle magnetiti
sono disposti piccoli esemplari di “apatite” ialina (figg. 4, 6 e 10).

Perrierite – (Ce)

È il minerale più difficile da individuare oltre a essere uno dei più rari in assoluto. Si possono
trovare cristalli euedrali nei geodi oppure, molto più frequentemente, adagiati o addirittura inclusi
nella massa di sanidino. Si riconosce con difficoltà sia per l'esigua grandezza dei cristalli sia per la
somiglianza con altri minerali, in particolare con i minerali della famiglia degli anfiboli. Un
attento esame al microscopio lo rende riconoscibile per il colore marrone scuro, di aspetto ceroso,
che vira al rosso cupo se il cristallo viene illuminato da un'altra direzione per effetto del forte
pleocroismo. Il gruppo di cristalli rappresentato nella figura 13 mostra chiaramente il fenomeno.
In Bassano 12 il riconoscimento è facilitato dalla circostanza che, come accennato, nel proietto gli
anfiboli sono completamente assenti. Si associa per lo più con sanidino, “flogopite” e “pirosseno’’
(figg. 11, 12).

Fig. 9 – Magnetite di 0,5 mm. Coll. M. Corsaletti. Fig. 10 – Magnetite di 0,3 mm con
“apatite”. Coll. M. Corsaletti .
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Fig. 11,12,13 e 14 – Perrierite-(Ce): A) 0,8 mm; B) 0,9 mm; C) 1,3 mm; D) 0,8 mm. Coll. M. Corsaletti.

A B

C D
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“Pirosseno”: (Prob. diopside)

Molto diffuso in tutta la massa del proietto con cristalli di varie dimensioni da pochi micron
fino a oltre 2 mm, spesso interclusi tra i cristalli di sanidino.

Nei geodi si presenta con esemplari ben definiti, i cristalli di dimensioni ridotte assumono una
splendida colorazione verde erba molto chiaro e di una notevole trasparenza (figg. 15 - 18),
mentre i più grandi hanno un colore molto più scuro, tendente a volte quasi al nero con le facce di
aspetto ceroso. È associato con tutti i minerali presenti.

Fig. 15 – “Pirosseno”, cristallo maggiore di 1 mm con “flogopite” e “apatite”. Coll. M. Corsaletti.
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Quarzo:

Sporadicamente sono stati rinvenuti cristalli di questo minerale nelle piccole fessure tra i
sanidini. Nei geodi spuntano solo le classiche terminazioni che assumono talvolta una lieve
colorazione rosata. Raramente si possono reperire esemplari ben formati (fig. 19) o addirittura
biterminati (fig. 20). Associato quasi esclusivamente a sanidino.

Fig. 18 – “Pirosseno” di 1,3 mm. Coll. M. Corsaletti.

Fig. 17 – “Pirosseno” di 1, mm. Coll. M. Corsaletti.

Fig. 16 – “Pirosseno” di 1 mm con titanite.
Coll. M. Corsaletti.

Fig. 20 – Quarzo di 0,4 mm. Coll. M. Corsaletti.Fig. 19 – Quarzo di 1,7 mm. Coll. M. Corsaletti.
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Sanidino:

I singoli cristalli di sanidino hanno dimensioni che possono arrivare fino a un massimo di circa
due mm. Il colore prevalente è bianco latteo, raramente si possono trovare esemplari
notevolmente trasparenti (figg. 21 - 23). Dal momento che il minerale costituisce tutta la massa
del proietto, più che di associazione si può parlare di “contenitore” dei minerali descritti, infatti è
negli interstizi tra i cristalli di sanidino, che in questo proietto assomigliano a dei veri e propri
geodi, che si trovano tutti gli altri minerali.

Fig. 23 – Sanidino di 1,2 mm. Coll. M. Corsaletti.

Fig. 21 – Sanidino di 1,2 mm con “apatite”. Coll. M. Corsaletti.

Fig. 22 – Sanidino di 1 mm con titanite.
Coll. M. Corsaletti.
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Thorite:

Un bellissimo colore verde contraddistingue la thorite che proviene dai proietti di questa
località. Bassano 12 non ha fatto eccezione offrendoci piccoli gioielli. I cristalli si presentano con
abito prismatico, generalmente molto allungato, terminato da piramide, piuttosto trasparenti o
leggermente velati (figg. 24 e 25). Spesso nei proietti di Bassano Romano e con particolare
frequenza in questo, la thorite si trova su cristalli di zircone rosa o ialini in associazione o in
epitassia con essi con effetti spettacolari (figg. 24, 26 e 28). Associata con tutti i minerali presenti
nel proietto.

Fig. 24 – Thorite di 0,7 mm in epitassia con zircone. Coll. M. Corsaletti.

Fig. 25 – Thorite di 0,9 mm. Coll. M. Corsaletti. Fig. 26 – Thorite di 1 mm con zircone. Coll. M. Corsaletti.
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Titanite:

Con lo zircone, è il minerale più spettacolare in questo come in altri proietti rinvenuti nella zona
di Bassano Romano. La bellezza dei suoi cristalli, nelle forme e nel colore, ne fanno un vanto nel
panorama della mineralogia laziale. Bassano 12 ha fornito campioni di titanite eccezionali.

Si può trovare diffusamente nei geodi o negli interstizi della “sanidinite” con cristalli somiglianti
a piccole gemme dallo splendido colore arancio e con facce brillantissime. Il contrasto con i
minerali scuri che spesso si associano nei geodi, rendono la titanite una regina incontrastata in tutti
i proietti. Si può trovare sia isolata tra i cristalli di sanidino sia associata a “pirosseno” (figg. 16,
29, 30 e 33) o con zircone (fig. 34).

Fig. 30 – Titanite di 1,6 mm. Coll. M. Corsaletti.

Fig. 27 – Thorite di 0,7 mm. Coll. M. Corsaletti. Fig. 28 – Thorite di 1 mm con zircone.
Coll. M. Corsaletti.

Fig. 29 – Titanite di 1,5 mm. con “pirosseno” e
“apatite”. Coll. M. Corsaletti.
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Zircone:

Come per la titanite, si può parlare di veri campioni estetici di questo minerale che, pur essendo
di dimensioni al massimo millimetriche, offre cristalli perfettamente biterminati e dallo splendido
colore. Le forme cristallografiche che assumono gli zirconi rinvenuti in questo proietto vanno dal
semplice prisma tetragonale (figg. 35 e 39) fino ad arrivare, più frequentemente, ad abiti complessi
con prismi e piramidi di ordine superiore (figg. 36, 38, 42 e 43). Raramente accade che lo sviluppo
del cristallo, anziché essere simile in direzione degli assi a e b (sul piano perpendicolare all’asse c,
che unisce i vertici della bipiramide), come comunemente si osserva, sia molto maggiore in uno dei
due in modo tale che la base della piramide diventi un rettangolo molto schiacciato. Di
conseguenza il vertice della piramide stessa, invece che essere costituito da un punto, diventa un
segmento con notevolissimo effetto estetico (figg. 37, 41 e 44). Le tonalità presenti nei cristalli
passano dal rosa chiarissimo fino quasi all'arancione, la trasparenza è in alcuni casi leggermente
velata, ma nelle zone “fresche” del proietto diventa completa. Zircone e thorite si presentano spesso
in epitassia formando gruppi di cristalli spettacolari (figg. 24, 26, 28 e 37) o in associazione (fig.
44).

In qualche altro incluso simile dello stesso distretto si era è notato che, negli zirconi rosa, la zona
eventualmente a contatto con una thorite appariva ialina. In questo proietto il fenomeno appare con

Fig. 32 – Titanite di 0,9 mm ripresa da un’angolazione
particolare. Coll. M. Corsaletti.

Fig. 34 – Titanite con zircone gruppo di 1,6 mm. Coll.
M. Corsaletti.

Fig. 33 – Titanite di 1,7 mm con “pirosseno”. Coll. M.
Corsaletti.

Fig. 31 – Titanite di 1,0 mm. Coll. L. Nizi.
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notevole frequenza e si mostra particolarmente evidente (fig. 37). Spesso, specie quando il cristallo
è di dimensioni ridotte, lo zircone si mostra completamente incolore (figg. 24, 26 e 40). Sono in
corso studi per tentare di dare una spiegazione scientifica al fenomeno, molto probabilmente legato
alla radioattività della thorite.

Per una trattazione più completa sugli zirconi di Bassano Romano e del Lazio in generale si
rimanda all’articolo di Mattei et al. (2011).

Fig. 37 – Zircone di 0,7 mm con thorite. Coll. M.
Corsaletti.

Fig. 40 – Zircone di 0,2 mm associato a thorite. Coll.
L. Nizi.

Fig. 35 – Zircone di 1,0 mm. Coll. M. Corsaletti. Fig. 36 – Zircone di 1,0 mm. Coll. L. Nizi.

Fig. 38 – Zircone di 1,1 mm. Coll. M. Corsaletti.

Fig. 39 – Zircone di 1,4 mm. Coll. M. Corsaletti.
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Conclusioni

Scopo di questo articolo è trasmettere l’entusiasmo nel ritrovamento anche di un singolo proietto
e in secondo luogo incoraggiare le giovani generazioni di ricercatori, dimostrando che nel Lazio si
possono ancora trovare proietti contenenti minerali interessanti e talvolta unici.

Fig. 44 – Zircone di 1,1 mm con thorite. Coll. M.
Corsaletti.

Fig. 43 – Zircone di 0,9 mm. Coll. M. Corsaletti.

Fig. 42 – Zircone di 0,8 mm con titanite e thorite.
Coll. M. Corsaletti.

Fig. 41 – Zircone con abito particolare di 0,9 mm.
Coll. M. Corsaletti.
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Abstract
Two scientific-diving surveys named "Maestrale d'Agosto" (August 2016) and "Maestrale"

(August 2017) were carried out in the island of Pantelleria. These two campaigns were realised
and coordinated by the scientific diver Fulvio Fonseca, with the help and guide of Engineer
Eugenio Belvisi, CEDIP-SIAS cave diver Lorenzo Epis and diving instructor Antonio Farina.
A purpose of these campaigns also included the exploration and sampling of some already known

lava tunnels (known by divers and apnea fishermen of Pantelleria Island, including Pietro
Ferrandes), others have been discovered during the survey. Many samples were collected and
currently they are studied at DST laboratories of Sapienza University of Rome and of CNR-IGAG,
Rome office. Supervisor of these studies are Dr. Aida Maria Conte, Dr. Cristina Perinelli, Dr.
Alessandro Bosman and Professor Carlo Esposito.
In this work we present the preliminary results of petrographic study on the collected samples

from lava tunnels.

Riassunto
Sono state effettuate due campagne scientifico-subacquee di raccolta dati a Pantelleria,

denominate "Maestrale d'Agosto", (nell'Agosto 2016), e "Maestrale", (nell'Agosto 2017). Le
campagne sono state eseguite e coordinate dal Subacqueo Scientifico Fulvio Fonseca, con l'aiuto e
la guida dell'Ing. Eugenio Belvisi, lo Speleo-sub CEDIP-SIAS Lorenzo Epis e il Maestro Istruttore
Subacqueo Antonio Farina.
Gli obiettivi di queste campagne comprendevano anche l’esplorazione e il campionamento di

alcuni tunnel di lava già conosciuti (da subacquei e pescatori d’apnea panteschi, tra cui Pietro
Ferrandes), altri ne sono stati scoperti nel corso dell’attività di rilevamento. Da tutti i tunnel di lava
sono stati prelevati campioni che attualmente sono oggetto di studio presso i laboratori del
Dipartimento di Scienze della Terra della Sapienza Università di Roma e del CNR-IGAG, sede di
Roma, sotto la supervisione della Dott.ssa Aida Maria Conte, della Dott.ssa Cristina Perinelli, del
Dott. Alessandro Bosman e del Professor Carlo Esposito.
In quest’articolo sono riportati i risultati preliminari dello studio petrografico dei campioni dei 

tunnel di lava in studio.

Inquadramento Geologico
L'isola di Pantelleria è la sommità emersa di un imponente complesso vulcanico sottomarino che 

si eleva dal fondo del mare per circa 2000 metri (Orsi et al., 2008). La nascita di questo vulcano è
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legata alla formazione di una vasta area distensiva nel Canale di Sicilia con andamento NO-SE.
Questo fenomeno, attivo fin dall'inizio del Pliocene, ha comportato la formazione del rift del canale
di Sicilia alla cui estremità nord-occidentale si trova Pantelleria (bacino di Pantelleria) (Corti et al.,
2006; Bosman et al., 2011; Figura 1).

Fig. 1- Carta tettonica del Canale di Sicilia. In
figura la freccia nera indica la compressione
SE vergente, mentre le frecce rosse indicano
l'estensione NE-SW presente in questo
settore del Canale di Sicilia (modificata da
Corti et al., 2006).

Fig. 2- Carta batimetrica del fondale circostante l’isola di Pantelleria
(modificata da Bosman et al., 2008).

Metodo di Lavoro
Nella fase preparatoria delle Campagna di Campionamento "Maestrale d'Agosto" (nell'Agosto

2016) e "Maestrale" (nell'Agosto 2017) è stata reperita la bibliografia pertinente. In particolar
modo l'attività di campionamento è stata programmata sulla base dei dati sismici ad alta
risoluzione acquisiti nel corso delle campagne oceanografiche condotte nel 2006 e nel 2008
(campagne oceanografiche denominate rispettivamente “Zibibbo” e “Passito” a bordo della "R/V
Urania" del CNR). I dati sismici hanno permesso di ricostruire la morfologia dei fondali attorno
all'isola di Pantelleria, dalla batimetrica dei 20 metri fino a quella dei 1300 metri (Bosman et al.,
2011; Saccarello, 2014; Figura 2). Sono stati utilizzati anche i dati batimetrici acquisiti nel mese di
maggio 2013 (Abelli et al., 2014; Saccarello, 2014).

Il Rilevamento Geologico di Campagna è stato effettuato sia nella fascia costiera emersa sia
nella parte sommersa prossima all'Isola, focalizzandosi nei settori NW e NE dell'Isola (Figura 3).
Sono stati esplorati i tunnel di lava attraverso tecniche tradizionali di speleo-subacquea;
(www.insias.it/).

Per poter procedere in sicurezza all'interno di queste cavità sommerse è stata posizionata
l'estremità di un "filo d'Arianna" nell'ingresso principale (Figura 4). Questo filo è stato raccolto e
rimosso una volta conclusa l'esplorazione delle cavità.

Per effettuare il rilievo dei tunnel di lava sono stati utilizzati vari strumenti di misura, quali
sagole e fettucce metriche. E’ stato anche utilizzato il "Personal Dive Sonar" della Scubapro
(Figura 5). Questo strumento utilizza il tempo di ritorno delle onde acustiche nell'acqua per
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Fig. 3.- Parte della strumentazione utilizzata per il rilevamento geologico nelle campagne di campionamento
"Maestrale D'Agosto" e "Maestrale". Il rilevamento è stato condotto sia nel settore costiero dell'isola di Pantelleria che
nella zona sommersa di basso fondale in prossimità dell'Isola. Il mare attorno l'isola di Pantelleria è considerabile un
"laboratorio naturale", meritevole di studi scientifici, anche di carattere sperimentale.

misurare le distanze.
I campioni di roccia sono stati distaccati meccanicamente dagli affioramenti tramite mazza,

picchetto e piede di porco. Per portare in superficie i campioni sono stati utilizzati dei palloni di
sollevamento subacquei di piccole dimensioni (<25 kg), come quello mostrato in Figura 6.

Fig. 4- Svolgi-sagola con filo
d’Arianna, utilizzato durante
l’esplorazione dei tunnel.

Fig. 5- P.D.S., “Personal Dive
Sonar”, della Scupabro.

Fig. 6- Strumenti di rottura meccanica e di sollevamento
utilizzati per prelevare i campioni di roccia dei tunnel di
lava.
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Dei campioni di roccia prelevati sono state
prodotte delle sezioni sottili petrografiche e
sono stati analizzati mediante diffrattometria a
raggi X presso i laboratori del Dipartimento di
Scienze della Terra Sapienza Università di
Roma.
Nel dettaglio, le analisi diffrattometriche sono
state effettuate utilizzando il diffrattometro a
raggi X per polveri (Diffrattometro automatico
polveri Siemens D5000, operante in geometria
Bragg-Brentano θ/2θ, provvisto di
monocromatore sul fascio diffratto).

Tunnel di lava di Pantelleria
Attraverso i dati batimetrici raccolti (Figura

7), le ispezioni dirette e le informazioni
forniteci da alcuni isolani è stato possibile
georeferenziare ed effettuare il rilievo di
quattro tunnel di lava: MDA4, MDA6, M19 e
M18. I primi tre sono sommersi, il quarto è
emerso.

Fig. 7- DTM (Digital Terrain Model) dell'isola di
Pantelleria. Il rettangolo nero evidenzia la zona dove
sono stati localizzati i tunnel di lava di Pantelleria. Il
nord in figura è in alto (per gentile concessione del dott.
A. Bosman)

Tunnel di lava MDA4
Attraverso i dati batimetrici raccolti e le ispezioni dirette, è stato possibile osservare la presenza

di un'estesa "frattura" (Figura 8). Si ipotizza che questa si sia formata a seguito del collasso del
tetto di un tunnel di lava, mettendo in evidenza la parte interna del tunnel stesso (Figura 9). Questo
tunnel di lava presumibilmente si estende oltre i 155 metri e ci sono evidenze che si sia formato in
ambiente subaereo e non subacqueo, come invece si trova oggi.

Fig. 8- Dettaglio di alcune colate laviche osservate in prossimità delle unità di San Leonardo,
caratterizzate da profonde incisioni lungo l'asse principale. L'estensione dell'intera colata è di circa 155
metri mentre la depressione sommitale è stimata a circa 1,5 metri (modificata da Saccarello,2014).
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Fig. 9- Depressione morfologica di circa 1,5 metri che si estende in lunghezza per circa 155 metri; punto di
campionamento MDA4. Probabilmente si tratta di un tunnel di lava con il tetto collassato.

Tunnel di lava MDA6
Questo è stato il secondo tunnel

esplorato e rilevato. Nella zona
centrale del tetto di questa struttura
vulcanica è possibile osservare una
frattura che si evolve parallelamente
alla lunghezza del tunnel (Figure 10,
11 e 12).

Seguendo esternamente questa
frattura è stato possibile osservare
degli ingressi. Da uno di questi
ingressi ha avuto inizio
l'esplorazione speleo-subacquea
della cavità. Ciò ha permesso di
rilevare e fotografare gli ambienti
interni del tunnel di lava (Figure 13 e
14).

Figu.10- Uno degli ingressi del Tunnel di Lava MDA6.

L'intero tunnel è lungo circa 45 metri, di cui una quindicina, non continuativi, sono percorribili
da speleo-sub adeguatamente addestrati.
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Figura 11. Uno degli ingressi del tunnel dilava MDA6.

Figura 12. Zona di fratturazione presente nel tetto del Tunnel di Lava MDA6. La cima (di circa
5 metri) è quella del pedagno, utilizzato per georeferenziare il tunnel di lava.
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Fig. 13- Uno degli ingressi del tunnel dilava MDA6 (visto dall'interno).

Fig. 14- Camera principale del tunnel di lava MDA6. Questa si estende per circa 10 metri, prima di
curvare leggermente. Il diametro interno è di circa 2 metri. Sulla destra è possibile notare una parete
semi-circolare, classica dei tunnel di lava.
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Tunnel di lava M18
Questo è l'unico tunnel di lava emerso visionato (Figura 15). Nella zona del tetto del tunnel è

possibile osservare delle "strutture da raffreddamento" (Figura 16). L'intero tunnel è lungo circa 10
metri. All'interno del tunnel sono presenti delle "stalattiti di lava" (Figura 17). Queste strutture
sono tipiche dei tunnel di lava (si veda il paragrafo "Formazione di un tunnel di lava").

Fig. 15- Tunnel di lava M18.

Fig. 16- Campione macroscopico prelevato nel tunnel di lava M18. La freccia rossa indica la sezione trasversale del
campione, dove è possibile osservare un differente grado di vescicolazione dal basso verso l’alto.
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Fig. 17- Stalattiti di lava pendenti dalla volta del tunnel  M18.

Tunnel di lava M19
Come nel "tunnel di lava" MDA4, si osserva una "frattura". Solo in alcuni tratti, è presente il

tetto e forma delle salette lunghe un paio di metri. Si ipotizza che questa struttura denominata
"M19" sia un tunnel di lava. Questa struttura vulcanica ha circa direzione N-S e si estende per una
ventina di metri. M19 è distante circa 500 metri dal tunnel di lava MDA6.

Petrografia
I campioni MDA4, MDA6, M18 e M19 presentano una porfiricità da debole a significativa

(indice di porfiricità IP= 5 - 20% in volume), con abbondanze relative:
plagioclasio >clinopirosseno>olivina +/- ossidi di Fe-Ti.

I microcristallini nella pasta di fondo sono plagioclasio, olivina, clinopirosseno, ilmenite e ossidi
di Fe-Ti.

Sulla base di queste osservazioni è possibile attribuire una natura basaltica a queste rocce.
Le foto delle sezioni sottili sono mostrate nelle Figure 18 e 19.

Fig. 18- Foto della sezione sottile MDA4 a 10x. Nella zona centrale delle foto è possibile osservare un concrescimento
"plagioclasio-clinopirosseno". a) Foto a polarizzatori paralleli; b) Foto a polarizzatori incrociati.
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Fig. 19- Foto della sezione sottile MDA6 a 10x. Nella zona destra delle foto è possibile osservare due cristalli di
clinopirosseno concresciuti. a) Foto a polarizzatori paralleli; b) Foto a polarizzatori incrociati.

Figura 20. Formazione di un tunnel di lava. L'emissione di
lava dà origine a una colata che scorre lungo le pendici
del vulcano e si raffredda in superficie formando un
carapace solido, al di sotto del quale la lava continua a
scorrere (modificata da Casati, 2007).

Formazione di un tunnel di lava
Queste morfologie vulcaniche si generano

principalmente nelle lave di tipo pahoehoe,
che hanno natura basaltica e sono molto
fluide. L'elevata fluidità è la caratteristica
principale affinché si formi un tunnel di lava.
Perché la colata lavica, nello scorrere lungo il
pendio, dà luogo ad un raffreddamento indotto
dalle basse temperature esterne, in questo
modo le porzioni superficiali ed esterne del
fronte lavico formano un carapace esterno,
mentre la parte interna continua a scorrere
(Figura 20).

In alcuni casi può accadere che la pressione della lava nel tunnel sia tale da rompere il carapace e
creare delle "bocche eruttive" effimere (Scandone & Giacomelli, 2004).

Da notare è che tali strutture vulcaniche si formerebbero in condizioni sub-aeree e non
subacquee, come invece si trovano oggi i tunnel di lava MDA4, MDA6 e M19.
Va inoltre segnalato che all'interno del Tunnel M18 sono state individuate delle "stalattiti di lava"

(Figura 17). Le "stalattiti di lava" si formano per via della rifusione della parte interna del carapace
del tunnel di lava, al passaggio delle successive colate ancora molto calde e fluide all’interno del
tunnel stesso.

Osservando la continuità morfologica delle colate in cui sono presenti i tunnel di lava sommersi
con le colate che formano la zona costiera di Punta San Leonardo, e l’analisi dei campioni raccolti,
si ipotizza che si tratti delle stesse colate laviche, e cioè quelle appartenenti alla formazione dei
"Basalti di Punta San Leonardo", descritte da Civetta et al. (1988, 1998). Ciò indicherebbe, quindi,
che le colate si siano sviluppate in condizioni sub-aeree, quando il livello del mare era inferiore a
quello attuale.

Correlando la curva eustatica fornita da Lambeck et al. (2011), e le datazioni fornite da Scaillet et
al. (2011), si osserverebbe che il livello del mare era localizzato ad almeno -120 metri rispetto al
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livello attuale. Ciò rafforzerebbe l'ipotesi che i tunnel di lava si siano formati in ambiente emerso.

Conclusioni
- Sono stati individuati dei tunnel di lava nella zona NW dell’isola di Pantelleria.
- I tunnel di lava sono stati georeferenziati.
- I tunnel MDA4, MD6, M18 e M19 sono stati esplorati, rilevati e ne sono stati prelevati dei
campioni di roccia.
- Sui campioni prelevati sono state effettuate delle analisi petrografiche e diffrattometriche presso i
laboratori del DST “Sapienza” Università di Roma e CNR-IGAG sede di Roma.

Sulla base delle analisi svolte è stato osservato che la paragenesi di queste rocce è costituita da
plagioclasio, clinopirosseno, olivina e ossidi di Fe-Ti ed è affine ai prodotti emersi denominati
Basalti di Punta San Leonardo e descritti da Civetta et al. (1988, 1998).

E’ stato, così, possibile estendere la colata lavica dei Basalti di Punta San Leonardo (27-29 ka)
anche al settore sommerso dell'isola.

Lo studio è finalizzato a porre le basi per una proposta di conservazione e gestione responsabile
di questi ambienti, particolarmente interessanti dal punto di vista scientifico e subacqueo.

Ringraziamenti
Si ringraziano:
- la Dott.ssa Aida Conte, la Dott.ssa Cristina Perinelli e il Dott. Alessandro Bosman per la revisione
critica dell’articolo.
- Il Comune di Pantelleria che ha autorizzato l’attività scientifica descritta in questo articolo.
- L’Ufficio Circondariale Marittimo di Pantelleria, per aver monitorato sulla sicurezza delle
attività di Subacquea Scientifica riportate in questo articolo.
- I partecipanti delle esplorazioni subacqueo-scientifiche: Eugenio Belvisi, Lorenzo Epis ed
Antonio Farina.
- Per il supporto tecnico organizzativo: Rosso Rossano Alberto, Pierangelo Martinelli, Guido
Picchetti e Francesco Morgia.
- Per l’analisi morfologica dei fondali Federico Saccarello.
- Gli sponsor per il supporto e il materiale fornitoci: Cedip-SIAS, Green Divers, Grade
Equipements, Gruppo Mineralogico Romano e UglyFish.

Bibliografia
ABELLI L., AGOSTO M. V., CASALBORE D., ROMAGNOLI C., BOSMAN A., ANTONIOLI F.,

PIERDOMENICO M., SPOSATO A. & CHIOCCI F.L. (2014)- “Marinegeological and archaeological
evidence of a possiblepre-Neolitic site in Pantelleria Island, Central Mediterranean Sea”-
Geological Society of London, Special Publication, 19 September 2014.

BOSMAN A., CALARCO M., CASALBORE D., CONTE A.M., MARTORELLI E., SPOSATO A., FALESE

F.,MACELLONI L., ROMAGNOLI C., CHIOCCI F.L.(2011)- Volcanic Islands: the Tips of Large
Submerged Volcanoes that only Marine Geology May Reveal (Examples from W-Pontine
Archipelago, Ischia, Stromboli and Pantelleria)- DTA Dipartimento Scienze del Sistema Terra e

Il Cercapietre, 2017, 44-55 F. Fonseca: Esplorazioni subacqueo-scientifiche dei tunnel …
www.gminromano.it

54



Tecnologie per l’Ambiente CNR, Volume 06.
BOSMAN A., CALARCO M., CASALBORE D., CHIOCCI F.L., COLTELLI M., CONTE A.M.,

MARTORELLI E., ROMAGNOLI C. E SPOSATO A.(2008)- Submarine VolcanicFeatures in the
Pantelleria Offshore Revealed by High Resolution Swath Bathymetry A.- Rend. Soc. Geol. Ital.
3, 128-129.

CASATI L.(2007)- Manuale di Speleologia Subacquea- Editoriale Olimpia.
CIVETTA L., CORNETTE Y., GILLOT P.Y. E ORSI G.(1988)- The Eruptive History of Pantelleria

(Sicily Channel) in the Last 50 ka- Bulletin of Volcanology, 50, 47-57.
CIVETTAL., D’ANTONIO M., ORSI G., R. TILTON G., (1998)- The Geochemistry of Volcanic Rocks

from Pantelleria Island, Sicily Channel: Petrogenesis and Characteristics of the Mantle Source
Region- Journal Of Petrology, Volume 39, Number 8,August 1998, 1453–1491.

CORTI G., CUFFARO M., DOGLIONI C., INNOCENTI F.,MANETTI P. (2006)- Coexisting geodynamic
processes in the Sicily Channel- Geo Science World, 1 gennaio 2006.

LAMBECKK., ANTONIOLI F., ANZIDEI M., FERRANTI L., LEONI G., SCICCHITANO G. & SILENZI S.
(2011)- Sea Level Change Along the Italian Coast Durind the Holocene and Projections for the
Future- Quaternary International, Vol. 232(1-2), 250-257.

ORSI G., CIVETTA L., D'ANTONIO M., CARANDENTE A. (2008)- L'isola di Pantelleria: un vulcano
pantelleritico attivo nel Rift del Canale di Sicilia- Bollettino dell'ordine regionale dei geologi di
Sicilia, Geologi in Sicilia. Anno XVI. Luglio-Settembre 2008, 3 5-12.

SACCARELLO F. (2014)- Tesi Sperimentale della Laurea Magistrale in Scienze del Mare:
Batimorfologia ad alta risoluzione dei fondali d’acqua bassa dell’edificio vulcanico di
Pantelleria- Sapienza Università di Roma.

SCAILLET S., ROTOLO S.G., LA FELICE S., VITA G.(2011)- High-resolution 40Ar/39
Archronostratigraphy of the post-caldera (<20ka) volcanic activity at Pantelleria, Sicily Strait-
Earth and Planetary Science Letters, 309, 280-290.

SCANDONE R. & GIACOMELLI L. (2004)- Vulcanologia - Principi fisici e metodi d'indagine-
Liguori Editore, pp.660.

Webliography
- http://www.insias.it/

Il Cercapietre, 2017, 44-55 F. Fonseca: Esplorazioni subacqueo-scientifiche dei tunnel …
www.gminromano.it

55



39a MOSTRA DI MINERALI, 
FOSSILI E CONCHIGLIE
2 - 3 dicembre 2017
Vincenzo Nasti
Gruppo Mineralogico Romano
(foto di Roberto Appiani)

Si è svolta il 2 e 3 dicembre 2017 a Roma nelle sale del Piano B dell’Ergife Palace Hotel in via 
Aurelia 619 la 39a edizione della Mostra di Minerali Fossili e Conchiglie. Su una superficie 
espositiva di circa 3000 m2, migliaia di appassionati si sono incontrati al tradizionale 
appuntamento romano per poter condividere le novità del mondo mineralogico, paleontologico e 
malacologico.

L’evento ha ospitato più di 100 espositori provenienti anche dall’estero e ha registrato 
un’affluenza di oltre 6000 visitatori.

Nell’ambito della manifestazione è stata organizzata anche la Giornata di Scambio di 
Micromounts; la partecipazione di una ventina di espositori ha convinto il GMR a ripetere 
l‘iniziativa anche il prossimo anno.

Il GMR ha avuto il piacere e l’onore di ospitare enti istituzionali quali l’Università degli Studi di 
Roma Sapienza, l’Università di Roma Tre, l’ISPRA, Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale.

Il Gruppo Mineralogico Romano, com’è consuetudine ormai da molti anni, ha organizzato 
attività didattiche che hanno interessato moltissimi visitatori e le tante Famiglie che hanno scelto di 
passare qualche ora tra le meraviglie del mondo dei minerali e dei fossili.

Alle conferenze svoltesi in entrambi i giorni della manifestazione hanno assistito anche 
moltissimi studenti romani.

La serie delle conferenze è iniziata sabato mattina con I minerali tra numeri, forme e formule, 
a cura di Valerio Masella, Dottore in Scienze Geologiche e Socio del GMR; è proseguita nel 
pomeriggio con Energetica terrestre, a cura del Prof. Michele Lustrino, Direttore del MUST 
Museo Universitario di Scienze della Terra di Sapienza Roma. È ripresa domenica mattina con 
Esplorazioni Subacqueo-Scientifiche dei Tunnel di Lava a Pantelleria (Canale di Sicilia), a 
cura di Fulvio Fonseca, Dottore in Scienze Geologiche, Sommozzatore Scientifico e Socio del 
GMR ed è terminata domenica pomeriggio con I minerali del Lazio per immagini, a cura di 
Marco Corsaletti, Socio del GMR.

Altre attività hanno creato un contorno di altissima qualità didattica e hanno coinvolto centinaia 
di persone e decine di espositori.

Un’eccezionale esposizione di minerali fluorescenti ai raggi ultravioletti ha richiamato centinaia 
d’interessati allo stand organizzato e gestito dal MUST – Museo Universitario di Scienze della Terra 
Sapienza - Università degli Studi di Roma, che ha impegnato, con grande successo, il Prof. Michele 
Lustrino e i suoi collaboratori nella descrizione dello straordinario fenomeno della luminescenza.
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La visione guidata al microscopio di minerali a cura del Gruppo Mineralogico Romano ha
lasciato a bocca aperta decine di studenti, giovani, giovanissimi e … adulti.

La descrizione dell’attività eruttiva del Vulcano Laziale, in tre modelli tridimensionali e
replicata più volte nei due giorni, a cura di Valerio Masella, ha consentito la scoperta di tantissime
novità sullo stato “silente” del vulcano che guarda Roma.

Infine, il Premio Miglior Minerale del Gruppo dell’“epidoto”, con esposizione dei campioni in
gara e premiazione con targhe e bottiglie di ottimo vino prodotto nelle terre del Vulcano Laziale,
ha visto una numerosa partecipazione da parte degli Espositori e dei Soci del GMR.

La Commissione di esperti ha assegnato il primo premio al campione del Lago Falin in Val di
Viù (TO) presentato da Gianfranco Franza, il secondo premio al campione della Valle Antrona
(VB) presentato da Marco Macchieraldo e il terzo premio al campione proveniente dal
Madagascar presentato da Enrico Carretta.

Il prossimo appuntamento è per la 40a edizione che si svolgerà nei giorni 1 e 2 dicembre 2018.

Le foto che seguono costituiscono una selezione dei minerali più significativi in esposizione e
sono di Roberto Appiani, fotografo di professione e grande amico del Gruppo Mineralogico
Romano.

Fluorite, da Corvara. Cristalli fino a 4,5 cm. Espone Rolando Gadotti

Il Cercapietre, 2017, 56-66 V. Nasti: 39a Mostra di minerali, fossili e conchiglie – 2 e 3 dicembre 2017
www.gminromano.it

57



Fluorite, da Corvara: cristalli opachi fino a 4 cm con dolomite selliforme. Espone Rolando Gadotti

Fluorite, da Corvara. Cristalli fino a 3,5 cm con sfalerite rossa e dolomite selliforme. Espone Rolando Gadotti

Il Cercapietre, 2017, 56-66 V. Nasti: 39a Mostra di minerali, fossili e conchiglie – 2 e 3 dicembre 2017
www.gminromano.it

58



Apophillite, dall’ Alpe di Siusi. Cristalli tabulari fino a 3,5 cm. Espone Rolando Gadotti

Vesuvianite, dalla Cava San Vito, Monte Somma, Napoli. Cristalli fino a 1,2 cm. Espone Igino Caponera.
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Vesuvianite, da Parco Chigi, Ariccia, Roma. Cristalli fino a 9 mm. Espone Igino Caponera.

Vesuvianite, da Parco Chigi, Ariccia, Roma. Cristalli fino a 9 mm. Espone Igino Caponera.
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Vesuvianite, da Valle Biachella, Sacrofano. Cristallo di 8 mm. Espone Igino Caponera.

Gesso, da Cozzo Disi, Casteltermini (AG). Cristallo di 19 cm con zolfo. Espone Corrado Vietti.
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Fluorite, da Denton M. Harris Creek Distr., Illinois, USA. Cristalli fino a 8 cm con calcite. Espone Corrado Vietti.

Shattuckite, da Tantare Mine, Likasi, Congo. Campione di 3,5 cm. Espone R. & T. Minerals.
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Epidoto, dal Lago Falin, Val di Viù. Cristalli fino a 2,8 cm. Espone Gianfranco Franza. 1° premio

Epidoto, dall’Alpe Sacca, Valle Antrona(VB). Campione di 10 cm. Espone Marco Macchieraldo. 2° premio
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Epidoto, dal Madagascar. Campione di 11 cm. Espone Mineralgemm di Carretta Enrico. 3° premio

Harkerite, da Parco Chigi, Ariccia. Cristallo di 2,5 mm. Espone Igino Caponera.

Il Cercapietre, 2017, 56-66 V. Nasti: 39a Mostra di minerali, fossili e conchiglie – 2 e 3 dicembre 2017
www.gminromano.it

64



Alessandrite, da Novello Mine, Maswingo, Zimbabwe. Cristalli fino a 1,3 cm. Due immagini dello stesso campione:
la variazione di colore, dal verde al rossastro, è ottenuta illuminando il campione, in alto, con flash (spettro simile
alla luce solare) e, in basso, con luce artificiale ad incandescenza (lampade a 3400 °K). Espone R. & T. Minerals.
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Elbaite blue-cap, da  Mwajanga, Tanzania. Cristalli fino a 7 cm.. Espone Fabio Americolo.
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